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Reverendo Signore, 

con la presente rispondo alla lettera del 20 ottobre a.e., con la quale Ella aveva 
chiesto il parere di questo Pontificio Consiglio riguardante due questioni sul nuovo 
motu proprio Mitis et misericors Iesus. 

Il paragrafo 2 del can. 1372 CCEO, finora in vigore, stabilisce che è sufficiente 
l'istruttoria prematrimoniale di cui al can. 748 per dimostrare lo stato libero della 

persona che doveva osservare la forma di celebrazione del matrimonio prescritta dal 

diritto, ma che ha attentato il matrimonio davanti a ufficiale civile o a ministro 
acattolico. 

Il nuovo can. 1374 del motu proprio Mitis et misericors Iesus, invece, non fa 

alcun cenno al contenuto del suddetto paragrafo 2 del can. 1372 e menziona la citata 

fattispecie tra le cause che presentano un difetto della forma legittima, esigendo per 
tutte una dichiarazione di nullità del matrimonio mediante sentenza nel processo 

documentale. 

Di conseguenza, con l'entrata in vigore del motu proprio Mitis et misericors 

Iesus non sarà più sufficiente l'istruttoria prematrimoniale per dimostrare lo stato 

libero di chi ha attentato il matrimonio nelle indicate circostanze, ma si dovrà 
dichiarare la nullità del matrimonio precedente osservando le prescrizioni del nuovo 

can. 1374 sul processo documentale. 

L'altra questione da Lei presentata, emergeva dal confronto tra il can. 1087 § 2 

CCEO e il nuovo can. 1359 § 3. Il can. 1087 § 2 è norma concernente i giudizi in 

generale, mentre il nuovo can. 1359 § 3 del motu proprio Mitis et misericors Iesus è

inserito nella parte sui processi speciali, e riguarda solamente i processi matrimoniali . 

. /. 



Anche se il testo del paragrafo 3 del nuovo can. 1359 non risulta esplicito nel 
indicare se, per la designazione come giudici alii christifideles, occorre il permesso di 

cui al can. 1087 § 2 CCEO, dalla logica complessiva delle disposizioni del motu proprio 

sull'ampia potestà che s'intende riconoscere al Vescovo eparchiale, pare dover dedursi 

che nei processi di nullità del matrimonio il Vescovo eparchiale può nominare giudici 

che siano altri fedeli cristiani senza il previo permesso dell'autorità indicata dal can. 
1087 § 2 CCEO.

Nella speranza di aver fornito un utile parere, colgo l'occasione per confermarmi, 

della Signoria Vostra 
dev.mo in Domino 

� Francesco Coccopalmerio 
Presidente 

� Juan Ignacio Arrieta 
Segretario 




